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Si tutelano i diritti dell’ambiente per le ragioni dell’ambiente stesso: perché nella terra non ci sono solo gli esseri umani, ma ci sono
anche gli alberi, ci sono gli animali, ci sono i ginepri, ci sono i tassi, ci sono le foreste, c’è la palude, c’è la natura, c’è tutto, e ci
dobbiamo vivere insieme. Noi siamo una parte del creato, ma stiamo bene in un creato che comprenda tutti i suoi elementi: un
luogo dove ci sia un posto per ognuno. Se ci vive bene solo l’uomo, soddisferà i propri bisogni, in maniera miope, senza curarsi di
quelli del resto della natura, e presto vivranno male tutti. Da qualche decennio, purtroppo, l’uomo è diventato forse eccessivamente
forte rispetto alla natura e non riesce a trattenere questa forza. In poco tempo rischia di fare dei danni gravi a una comunità alla
quale lui partecipa a pieno titolo, ma nella quale non è solo: e se così fosse sarebbe la disperazione, sarebbe la morte per sempre. 
Qualcuno ha detto che i sardi hanno il vantaggio di vivere a contatto con la preistoria, con testimonianze antiche come i nuraghi, le
domus de janas, le tombe dei giganti. La Sardegna è ancora bellissima: antica, giovane, bellissima. L’ambiente, la cultura, la storia
sono i suoi punti di forza: troppe volte, invece, si è pensato che i punti di forza fossero gli alberghi. Ma il paesaggio rurale sta
cambiando a una velocità impressionante: si stanno distruggendo muretti a secco, le vecchie vie della transumanza e migliaia di
metri di quelle che una volta erano le siepi di fichi d’India, una ricchezza importantissima. Se mai la Sardegna fosse definitivamente
consumata e occupata, anche quella parte di modernizzazione e di crescita che poteva essere vissuta da noi in prima persona, sarà
invece solamente subita da spettatori. È andata maturando una consapevolezza dei pericoli degli effetti della globalizzazione, che se
produce molti vantaggi - nella conoscenza, nel miglioramento della qualità della vita, nella crescita della relazioni - porta anche con
sé il pericolo dell’omologazione alle culture dominanti, con la possibile scomparsa della bellezza delle differenze. E quindi, come
spesso ci capita di accorgerci delle cose quando si rischia di perderle, anche in Sardegna mentre è emerso questo pericolo ci siamo
accorti della importanza che hanno, con la lingua, i racconti, la musica, la bellezza del paesaggio, la semplicità delle architetture
tradizionali, la ricchezza dei valori comunitari che hanno resistito sino a oggi. Per questo la politica ha la responsabilità di guardare
lontano, affinché non gestisca solamente le cose quando sono già accadute ed è troppo tardi. Non può essere egoista, non può
essere piccola, ma deve tutelare i diritti anche di chi uomo non è ma è parte del creato. E deve difendere anche i diritti dell’uomo,
non di chi arriva prima e prende tutto ma i diritti di chi ci sarà: dei nostri figli, dei nostri nipoti, le generazioni che verranno, che
hanno il diritto di conoscere il mondo bello come quello che abbiamo conosciuto noi. Certo, la difesa del valore ambientale ha un
costo e una priorità altissima, perché una volta consumato non potremo avere ripensamenti: semplicemente non esisterà più.
Quando si sbaglia nei territori, è per sempre. 

Renato Soru
Presidente Regione 
Autonoma della Sardegna
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Cervo sardo in bramito nella

foresta di Is Cannoneris





Carlo Murgia
Presidente Ente Foreste Sardegna

L’Ente Foreste della Sardegna gestisce un patrimonio ambientale d’ineguagliabile valore economico e naturale.
In un panorama forestale spesso desolante, minacciato di continuo da un irrazionale utilizzo del territorio e dalla piaga costante
degli incendi, appare evidente il fatto che le principali superfici forestali di rilevanti dimensioni ricadano all’interno dei compendi
gestiti dall’Ente. Si tratta di aree in cui è racchiuso il più alto indice di biodiversità, sia di ecosistemi che di specie, dove trovano le
condizioni di vita ideali centinaia di organismi vegetali ed animali, spesso esclusivi della nostra isola. 
In questo volume fotografico, inserito all’interno di una più ampia campagna di comunicazione ed informazione, vengono presentati
15 ambiti preferenziali in cui l’Ente Foreste sta intervenendo con politiche di qualità orientate alla gestione sostenibile del territorio
ed alla tutela delle risorse naturali. Questi bellissimi ambienti caratterizzati da paesaggi spettacolari e grandi spazi incontaminati
andranno a costituire un sistema regionale di fruizione integrato con le risorse dei territori circostanti, dando vita a dei modelli di
riferimento incentrati sulle potenzialità  dei sistemi rurali locali
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Colori autunnali nel

rimboschimento forestale di 

Su Turighe, Orgosolo
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In apertura: panoramica della 

spiaggia di Cala Arena

Immagine aerea del versante

nord orientale dell’isola

dell’Asinara

Insenatura a Punta dello Scorno

Il mal dell’Asinara è una garbata malinconia che si insinua pianino
dopo la prima visita e riporta alla mente l’incanto di Cala

Sant’Andrea, dell’arcipelago di isole in miniatura di Sgombro di
Dentro, dell’armonia di Cala Sabina, la spiaggia più famosa,
dell’apoteosi di Cala Arena, così bella da apparire irreale, della
solitudine di Punta dello Scorno, il promontorio dominato
dall’omonimo faro o della ammaliante visuale offerta da Punta della
Scomunica, la vetta più alta. L’isola è prevalentemente ricoperta dalla
macchia mediterranea, con l’unica eccezione di S’Eliche mannu, un
residuo bosco di leccio gestito dall’Ente Foreste. La vegetazione è
però sottoposta ad un’insostenibile pressione da parte di un eccessivo
numero di capre inselvatichite. Così le specie più abbondanti sono
quelle non appetite dal bestiame, come l’euforbia arborea, che offre
scenari di straordinaria spettacolarità e bellezza, con le diverse
tonalità di verde della fioritura e poi con il colore rosso e ruggine
delle foglie che deperiscono. Nell’isola vive una importante
popolazione di mufloni, eredi perfettamente ambientati di un piccolo
nucleo che fu introdotto intorno al 1950. Ma soprattutto l’Asinara è
la patria dell’asino albino, vero simbolo dell’isola, sulle cui origini si
raccontano leggende misteriose e affascinanti. Curiosamente ancora
oggi chi va all’Asinara “entra” ed “esce”, frasario ereditato dai tempi
della colonia penale. È stata questa l’ultima delle tante destinazioni
poco nobili subite dall’Asinara, che fu nel tempo lazzaretto, stazione
di quarantena, campo di concentramento e luogo di esilio. Dal 28
novembre 1997 la straordinaria valenza ambientale della più grande
delle “piccole” isole del Mediterraneo è stata infine riconosciuta con
l’istituzione del Parco Nazionale.
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L’asino albino è il simbolo del

Parco dell’Asinara

La macchia a euforbia ricopre

quasi interamente il territorio

dell’isola

Una roccia fittamente tafonata

incombe su una capra selvatica
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La magia dei colori di Cala

Sant’Andrea

Un ginepro solitario spunta dalla

macchia a euforbia

Un giovane muflone si 

staglia sul mare



22



23

Immagine suggestiva dell’alba a

Cala Sgombro di Dentro

Cavalli bradi al tramonto a Cala

Sgombro di Fuori
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In apertura: panoramica del

perimetro forestale 

di Punta Cristallo

L’isola Piana vista dalla 

falesia di Punta Cristallo

Un escursionista segue la stretta

dorsale della linea di cresta

Quando si lascia la caserma forestale dell’Arca di Noè e ci si
inerpica fino a scollinare, quello è il momento fatidico in cui ci

appare d’improvviso un paesaggio ampio, mitico, da sogno e si
capisce, tra il silenzio e gli orizzonti infiniti, di essere entrati in un
posto magico. Un luogo da privilegio. Dalle prime creste si guarda
lontano e ci si perde nella lunga sinuosità incastonata tra le falesie
altissime di Punta della Pegna, dove c’è una torre di pietre candide
costruita in un punto impossibile, e Punta Cristallo che si presenta con
una linea di cresta affilata come una lama; una linea di
perimetrazione oltre cui c’è mare e la tozza mole dell’Isola Piana,
regno esclusivo di una nutrita colonia di gabbiani. Lo sguardo vaga
senza fine. Ma vale la pena proseguire e avvicinarsi alle falesie, che si
scoprono ardite e a picco sul mare. Qui vive una piccola ma
importante colonia di avvoltoio grifone; così capita spesso di vederli
roteare alti, con le interminabili ali spalancate. Al suolo la magia
continua e si attraversano distese di pulvini dell’endemica Centaurea
horrida e di Astragalus massiliensis che qui formano un’associazione
impenetrabile e spinosa, il risultato dell’adattamento a condizioni
ambientali difficili per il vento, le alte temperature, le scarse
precipitazioni. Qui cresce la palma nana e sulle nicchie rocciose
spuntano i fiorellini rosa-violacei dell’Erodium corsicum. L’incanto
continua con l’improvvisa apparizione di una famigliola di daini o la
comparsa davvero inattesa di un candido asino albino, che magari fa
coppia con un esemplare completamente nero...
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Un avvoltoio grifone in volo

La vertiginosa falesia 

di Punta Giglio

Il promontorio di Capo Caccia

visto da Punta Giglio
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La palma nana è una delle 

piante più caratteristiche 

del perimetro forestale

Fioritura dell’endemica 

Centaurea horrida

Curiosa accoppiata di asino 

albino e asino nero





LIMBARA
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Nebbie in controluce 

sul Limbara
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In apertura: veduta panoramica

sulla Gallura dall’area 

più elevata del Limbara

Esemplari secolari di 

sequoia a Vallicciola

Il Limbara è una montagna di granito. E il granito è il suo simbolo.
Un paesaggio dalla morfologia tormentata, costituita da grandi

massi che assumono forme strane, bizzarre, di archi naturali, di cime
arrotondate che dominano le vallate e i paesi intorno, di tafoni e
cavità in passato utilizzate dall’uomo e che hanno dato luogo a
leggende di banditi e di uomini temerari. Il Limbara è in gran parte
coperto di macchia mediterranea, di boschi di ceduo di leccio e
giovani rimboschimenti. L’altimetria passa dai 450 m. dei fondovalle ai
1359 m. di Punta Balestrieri. La macchia più evoluta, a erica e
corbezzolo, ricopre la maggior parte dell’area forestale ma, dove i
suoli sono più profondi, la lecceta riprende il sopravvento. Nei valloni
più freschi e riparati, al leccio si accompagnano l’agrifoglio e l’orniello
che in autunno macchia le vallate con le sue foglie multicolori. Nei
versanti più soleggiati e caldi è invece la sughera che, anche per
l’intervento dell’uomo, si sta affermando come specie dominante. A
Vallicciola, a 1.000 metri di altitudine, si trova un interessante bosco
di monumentali sequoie. Il Limbara consente varie possibilità di
escursione verso i diversi versanti. È un ambiente ricchissimo di funghi,
con la presenza di specie rare in Sardegna in quanto legate in simbiosi
a essenze vegetali proprie della vegetazione alpina. Sulle cime
rocciose volteggiano l’aquila reale, il falco pellegrino e la poiana,
mentre il bosco dà riparo a volpi, cinghiali, martore e sparvieri. Ma
l’ospite più appariscente è il picchio rosso maggiore, che annuncia la
sua presenza con l’incessante e ritmico tambureggiare.
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Spettacolare arco di roccia tra

Punta Balestrieri e Giogantinu
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Forme tondeggianti dei graniti a

Cabra Cana sul Monte Limbara
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Nidificazione del picchio 

rosso maggiore

Splendidi esemplari di 

Amanita pantherina

Pennellata di colori 

autunnali del frassino





GOCEANO
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In apertura: lussureggiante

vegetazione nella foresta artificiale

di pino laricio a Su Tassu

Panoramica del bosco misto a Bono

Particolare della faggeta in 

località Sa Minda a Bultei

Uno degli itinerari più belli delle foreste del Goceano (M. Pisanu,
Fiorentini e Anela) è quello dei grandi alberi, nel territorio di

Illorai, che promette un susseguirsi di incontri emozionanti. Come
quello con la grande roverella di Sa Melabrina, un patriarca di più di
otto metri di circonferenza che ci appare all’improvviso percorrendo un
bellissimo sentiero: ben segnato dall’Ente Foreste, con staccionate
provvidenziali nei punti incerti, si imbocca vicino al nuraghe Pattada ‘e
Cherbos. Anche l’intorno è adeguato: la roverella è attorniata da una
vegetazione di foresta primigenia con altri grandi alberi e rami caduti
ricoperti di muschi e funghi. Un incanto. Dallo stesso sentiero si
prosegue a S’Iscala Aberta, dove si staglia un’altra roverella di sei metri
di circonferenza e poi un’altra ancora di oltre sette metri a Campu e’
mesu e a seguire la roverella di Sa Mandria ‘e Santu Bainzu, che si
presenta come uno spettacolare monumento isolato. Il nostro itinerario
dei grandi alberi può proseguire fino alla sughera monumentale di
Pedra Ruias nel territorio di Bottida. Un’altra area di grande interesse
naturalistico è quella di Sos Nibberos, non a caso dichiarato nel 1994
monumento naturale. Si tratta di un bosco formato quasi
esclusivamente da tassi, talvolta associati all’agrifoglio. All’interno di
quest’area, ricca di acque, si trova un raro endemismo botanico con un
areale puntiforme e circoscritto esclusivamente a questa zona: il Rubus
arrigonii. Altro itinerario imperdibile è quello che porta in località Su
Tassu all’interno della foresta di Fiorentini, verso una pineta di pino
laricio, con esemplari superbi di 30 metri di altezza.
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La plurisecolare roverella di Sa

Melabrina nei boschi di Illorai

Un bell’esemplare di poiana
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Rubus arrigonii, endemismo

esclusivo di Sos Nibberos

Mycena epipterygia, fungo

saprofita dei legni marcescenti
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La tomba dei giganti di

Sas Presones a Bultei
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Il bosco di tassi di Sos Nibberos

Foglie e arilli del tasso





BIDEROSA
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In apertura: veduta dello stagno

e della spiaggia di Biderosa

Ciuffi di Ammophila, tipica

vegetazione delle dune

Serapias cordigera, una orchidea

delle zone litoranee

La prima attrattiva del perimetro di Biderosa è il sentiero che
introduce all’oasi. Inizia dalla caserma forestale di Sas Predas

biancas, sull’Orientale Sarda. È un itinerario bellissimo, che attraversa
una pineta di Pinus pinea impiantata circa 40 anni fa che si alterna ad
impianti di Eucaliptus camaldulensis, sughera e leccio. Il
rimboschimento più giovane è costituito invece da pino d’aleppo,
pino delle canarie, sughera, leccio misti alla macchia a olivastro,
lentisco, ginepri, palma nana e diverse specie di cisto. Le cime di
questo complesso forestale appaiono nude per le ferite inferte dai
diversi incendi che si sono succeduti nel tempo; recenti impianti
artificiali li stanno ricoprendo e consentiranno il recupero dell’antica
bellezza. Il sentiero lambisce il suggestivo stagno di Sa Curcurica, per
poi proseguire parallelamente alla linea di costa con deviazioni verso i
diversi accessi al mare. Un mare straordinario dai colori incredibili e
dalla sabbia bianchissima, segnata solo dalle impronte dei gabbiani
reali. Un vero paradiso a cui si può accedere anche attraversando le
spiagge della costa di Cala Liberotto da una parte e di Berchida
dall’altra. Dietro le spiagge si allarga lo stagno di Biderosa, uno
stagno retrodunale che ospita diverse specie di anatre e di aironi, gli
eleganti fenicotteri e il raro falco pescatore. Dall’interno dell’oasi si
risale un rilievo di un centinaio di metri fino a un belvedere naturale,
da cui si può ammirare l’intero territorio dell’area forestale e si può
cogliere tutta la bellezza e la suggestione del mare e delle spiagge.



Colus hirundinosus, piccolissimo

fungo delle pinete sabbiose

Le garzette frequentano lo

stagno di Biderosa
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BARIGADU
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In apertura: la guglia di Sa

Crabrarissa emerge dai rocciai

impervi al confine tra i territori di

Neoneli e Austis

Un esemplare maschio di astore

intento a spiumare la preda

Il daino è stato reintrodotto negli

anni ’80 nel perimetro di Assai a

Neoneli

In zona le chiamano sas concas, sono i grandi massi di granito
ammucchiati in vaste formazioni ondulate che dall’estremità

orientale della valle del Tirso risalgono verso la Barbagia e il
Mandrolisai. È lo scenario offerto dai monti di Neoneli e Nughedu
Santa Vittoria, nel Barigadu. All’interno, sas concas nascondono cavità
ampie, mentre l’esterno, modellato da un’erosione continua, presenta
un’infinita gamma di figure che stuzzicano la fantasia. Dai profili
ondulati e abbastanza omogenei emergono prepotentemente
torrioni e guglie che danno un’impronta precisa al paesaggio. Alcuni
sono davvero imponenti, come Punta Santu Paulu, altri propongono
figure slanciate e agili, elaborate dagli agenti atmosferici con estrema
fantasia, come la raffinata e mitica guglia di Sa Crabrarissa, la donna
di Cabras. E di fatto, quando ci si imbatte nel singolare pinnacolo, è
istintivo pensare alla figura slanciata di una donna con in testa il
fazzoletto del costume di Cabras, che guardi mestamente a sud ovest,
in direzione del paese natio. La vegetazione è caratterizzata
prevalentemente da continui e fitti boschi di leccio e vaste sugherete.
È l’ambiente ideale del cinghiale, che vi abbonda, ma anche di una
interessante popolazione di daino che, dopo una rocambolesca
evasione (in concomitanza di un tragico incendio) dal recinto di Assai
(dove si trovano tuttora in compagnia di un nucleo di cervo sardo), ha
colonizzato gli ambienti circostanti. Particolare rilievo riveste la
presenza di rapaci importanti, come l’astore e l’aquila reale, che vi
nidificano regolarmente.
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Il profilo altero del pinnacolo

tafonato di Sa Crabrarissa,

oggetto di misteriose leggende

Sas concas: i rocciai impervi sono

la componente principale del

paesaggio
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BARONIE
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In apertura: l’inconfondibile

profilo di Tepilora si specchia

nelle magie del tramonto sul lago

Maccheronis

Hyla sarda: è una raganella

endemica della Sardegna, della

Corsica e dell’Isola d’Elba

Fioritura della ninfea 

nel fiume Posada 
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Pittoresca cascatella all’interno

del perimetro di Sos Littos

“Il percorso offre una gamma di panorami meravigliosi, con ampi
squarci di selvaggia bolgia dantesca...”. Questa singolare quanto

efficace descrizione fa parte del racconto di un prelato, il canonico
Giovanni Battista De Melas, che a metà del secolo scorso visitò le cupe
solitudini di Crastazza, i fitti boschi di Sos Littos e le rudi asperità
granitiche di Usinavà, in Baronia. I complessi demaniali si sviluppano
intorno al fiume Posada, che corre nel mezzo e che, dopo aver
accolto le acque del Riu Mannu, va a formare il grande invaso
artificiale del Maccheronis. Qui, nella suggestione di tramonti sempre
diversi, si specchia l’elegante e caratteristico profilo di Tepilora:
montagna ricca di fascino, di leggende e sacralità, il vero cuore e
l’anima segreta dell’intero paesaggio. Canaloni e forre aspre sono
ricoperte da fitti boschi di leccio, che in alcuni casi offrono scenari di
primordiale bellezza, ricchi di maestose piante plurisecolari. Altrove è
macchia evoluta, con corbezzoli dal portamento arboreo e bellissime
ginestre dell’Etna. Vi abbondano cinghiali, volpi e martore. Le
numerose e ampie radure sono popolate dalla pernice sarda e dalla
lepre, prede preferite dell’aquila reale, che dimora in un torrione
immenso, non a caso chiamato Su nidu ‘e s’abila. In un ampio recinto
sono stati reintrodotti i mufloni e i daini; diversi esemplari di questi
ultimi sono fuoriusciti e stanno colonizzando i boschi e le vallate
circostanti. Infine uno scenario esotico, quello offerto dalle ninfee che
nella lunga primavera abbelliscono le anse nascoste del fiume Posada.
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Il paesaggio tormentato dei

graniti di Usinavà

Fioritura del mirto

Una vecchia quercia da sughero

ancora vitale



Farfalle sull’endemismo 

Ptilostemon casabonae

La passeggiata della 

pernice sarda
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JACU PIU
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Vista da ovest, la lunga dorsale di Jacu Piu si presenta con una
forma allungata che emerge dalla placida valle di Marreri, con

due gobbe importanti ed un’ampia vallata nel mezzo, al confine
occidentale dei territori di Nuoro e Oliena. Il bosco è costituito
prevalentemente da una lecceta cedua, da numerose querce da
sughero e dalle principali essenze della macchia mediterranea. La
roccia di granito emerge qua e là, con formazioni levigate e
torreggianti. In cima ad uno dei massicci più imponenti si trovano i
resti di un nuraghe, segno di una antica presenza dell’uomo.
Frequentazione che in tempi più recenti ha visto Jacu Piu abitato dai
caprari e dai carbonai; in seguito, e per un lungo periodo, è stata
anche una rinomata riserva privata di caccia, frequentata da ospiti
illustri per memorabili battute al cinghiale. Queste vicende hanno
lasciato un ricco patrimonio di storie e leggende, alcune davvero
singolari come quella di un capraro, che era solito catturare, castrare
e poi liberare i maschi di cinghiale in una precisa roccia nota come Su
Crastadorju de ziu Taddu o come quella di Ziu Panedda, un intrepido
carbonaio che si calò nel nido dell’aquila per trafugarne il pulcino. Di
quei tempi, nella montagna recentemente acquisita dall’Ente Foreste,
sono rimaste multitudini di cinghiali, una famigliola di capre
rinselvatichite e soprattutto l’aquila reale, che continua imperterrita a
riprodursi negli antichi nidi. 

In apertura: panoramica dei

boschi di Jacu Piu

Ginepro “fossile” sui graniti

Le mura del nuraghe di Jacu Piu
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L’aquila reale nidifica

regolarmente sulle rocce più

impervie di Jacu Piu

La linea armoniosa delle

creste di Jacu Piu





GENNARGENTU
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Il paesaggio morbido, quasi collinare, offerto dalla linea di cresta del Gennargentu non farebbe
supporre che proprio questa sommità sia l’unica in Sardegna a superare i 1800 metri di quota.

L’apparente contraddizione trova la sua spiegazione in antichi eventi geologici violentissimi,
caratterizzati da ripetuti inabissamenti ed emersioni, accumuli di rocce e fossili e dai ciclopici
smantellamenti della montagna culminati infine in un paesaggio sinuoso e dolce, prevalentemente
scistoso, molto simile a quello attuale. Così Punta La Marmora, che con i suoi 1.833 metri è la più
alta della Sardegna, non si distingue facilmente dalle altre cinque cime sommitali della catena. Ma
è un paesaggio morbido solo in apparenza, perchè poi la montagna rivela la sua vera natura con
le forti pendenze spoglie, gli aspri fondovalle, le pietraie impervie e nude, le nevicate improvvise,
il marcato senso di solitudine. Caratteristiche tutte che trovano la massima rappresentazione a Su
Suxiu, dove la montagna sembra sgretolarsi dalla cima al fondovalle in un accumulo caotico di
massi squadrati, decorati da licheni di antica origine. La vegetazione, ricca di preziosi endemismi, è
prevalentemente composta da arbusti prostrati a causa delle frequenti tempeste di vento. Antiche
roverelle isolate o in piccole formazioni, resistono sino ai 1.700 metri di quota. Più a valle invece
l’orizzonte è movimentato dalle “Genne”, imponenti castelli di roccia che emergono maestosi

dalle folta foresta di leccio; Genna ‘e Raga e Genna ‘e Tonneri, in territorio di Desulo, ne sono gli esempi più spettacolari. In tutta l’area è
molto diffuso il castagno, anche con maestosi esemplari plurisecolari, pianta che nel passato ha rappresentato un’importante fonte di cibo per
la popolazione. La gente di quei luoghi riusciva a trarre vantaggio dalla natura con attività particolari; la più significativa era forse quella
tradizionalmente praticata a Su Pranu, l’altopiano che sovrasta la montagna di Aritzo, dove conservavano in apposite cavità, o avvallamenti, il
ghiaccio, che poi veniva utilizzato per confezionare la carapigna, un gustoso e ricercatissimo sorbetto. I boschi del Gennargentu in generale
favoriscono un’abbondante produzione di diverse specie di funghi porcini; nel passato erano praticamente sconosciuti mentre oggi
rappresentano un’importante risorsa per l’economia locale. Il Gennargentu è il regno degli uccelli da preda; l’aquila reale vi è presente con la
maggiore densità di tutta la Sardegna. Ma è soprattutto il regno del muflone che, forte degli ampi spazi a disposizione, occupa tutta la
montagna, dove lo si può osservare anche in branchi di oltre un centinaio di esemplari.  

In apertura: panoramica della

linea di cresta innevata del

Gennargentu

Cavalli al pascolo a Bruncu Spina;

sullo sfondo il perimetro di

Monte Novu

Lamyropsis microcephala, il cardo

endemico del Gennargentu



Bellissima peonia in controluce

Tronco nodoso di una 

roverella secolare

Abbondante nevicata a 

Monte Novu





Distesa di Gentiana lutea, pianta

divenuta sempre più rara sul

Gennargentu 

Una insolita e tenera immagine

dell’aquila reale
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Fiumara ruiniforme di massi sotto

Punta Su Suxiu

I mufloni in fuga discendono 

il crinale
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Il torrione di Genna ‘e Raga

domina l’antica lecceta di Girgini

Capre al pascolo, sullo sfondo

Bruncu Allase ricoperto di neve
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Un branco di mufloni tra i cavalli

bradi; immagine che evoca

racconti dei viaggiatori del

passato

Il muflone è il selvatico più

rappresentativo del Gennargentu





91

Un maestoso castagno nel

paesaggio invernale

Panoramica della catena 

del Gennargentu





SUPRAMONTE
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Descrivere il Supramonte è davvero difficile per la diversità dei suoi paesaggi e per la
vastità e la complessità del suo territorio. È forse uno dei luoghi più selvaggi e

affascinanti d’Europa. Il meno abitato, il più misterioso. Il Supramonte è un insieme di
montagne ed altopiani calcarei compresi nei territori dei comuni di Orgosolo, Oliena,
Dorgali, Urzulei e Baunei. La cima più alta è il monte Corrasi di Oliena (1.463 m.),
mentre l’altezza media è di circa di 900 m. Nei calcari di questo immenso territorio è
scolpita una parte della storia geologica della Sardegna. Un paesaggio variabile e
complesso che è fatto di creste dolomitiche, di altopiani immensi, di doline, di grotte e
voragini, di laghi sotterranei, di risorgenti imponenti, di foreste primigenie, di valli
fortemente incise che ospitano le codule, straordinarie gole dalle pareti altissime e
strapiombanti che arrivano sino al mare. La storia del Supramonte è fatta di geologia,

di grandi spazi e di grandi silenzi, ma anche di vicende umane importanti, di un pastoralismo mitico, di animali selvatici, di endemismi
botanici. Il Supramonte è “un’altra isola” sia dal punto di vista naturalistico che umano. Sotto l’aspetto antropologico è il luogo più indicato
per studiare le tradizioni autentiche, la lingua, i saperi, e per ritrovare l’identità della Sardegna dell’interno. Certamente un luogo da scoprire,
difficile da raggiungere e molto selettivo. Al suo interno si trovano monumenti naturali importanti: come la dolina di Su Suercone di 500
metri di diametro; il Monte Novo San Giovanni, un torrione ricchissimo di endemismi botanici; la foresta primigenia di Sas Baddes che non ha
subito interventi dell’uomo; la straordinaria valle di Lanaittu e il villaggio nuragico di Tiscali costruito dentro una dolina; la gola di Gorropu,
un canyon stretto e dalle pareti altissime; la Codula ‘e Luna, con il suo alveo che accompagna fino al mare; le valli selvagge di Urzulei con le
sue cascate stagionali di Su Cunnu ‘e s’ebba e Giunturas e il laghetto incassato di Pischina Urtaddala e la voragine profonda del Golgo. Il
Supramonte è anche un territorio molto ricco di endemismi botanici che si sono selettivamente differenziati adeguandosi a condizioni
climatiche e ambientali estreme. Endemismi che hanno colonizzato cime, rupi, anfratti, come l’Aquilegia nugorensis e l’Aquilegia nuragica,
l’Armeria morisii, la Brassica tyrrhena, la Campanula forsythii, lo Hieracium supramontanum, la Genista toluensis, la Poligala sardoa,
l’Helichrysum saxatile. Alcune di queste specie occupano stazioni puntiformi, molto circoscritte e in precario equilibrio, come il Ribes sardoum
nel territorio di Oliena. Altro elemento di eccellenza è rappresentato dalle specie animali: questo territorio è il regno dell’aquila reale, del
muflone, del cinghiale, della martora, del gatto selvatico e del mitico ghiro sardo, su sorighe ‘e arbore, vero folletto delle antiche foreste.

In apertura: panoramica del

Supramonte ripresa da Monte

Novo San Giovanni

Veduta aerea del Supramonte di

Orgosolo da Sos Cuzos alla gola

di Gorroppu

Fioritura di Rosa seraphini





97

Un maschio di muflone a guardia

della foresta primigenia di Sas

Baddes

Funghi saprofiti (Mycena renati)

su un vecchio tronco marcescente

Patriarca di leccio nella foresta di

Sas Baddes



Ophrys annae, orchidea

spontanea presente nel

Supramonte

Veduta aerea del Monte Corrasi

(1.463 m.), la vetta massima del

Supramonte
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Nuvole basse intorno a 

Punta Cusidore



101

L’ampia vallata di Lanaittu vista

da Monte Tiscali
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Particolare della parte terminale

della gola di Gorroppu

Fioritura della ginestra dell’Etna a

Sa Pruna; sullo sfondo la vallata

del Flumineddu
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La rosa peonia è il fiore simbolo

del Supramonte

Famigliola di cervo sardo 

nell’area faunistica di Sa

Portiscra, Supramonte di Urzulei
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Escursione tra i grandi lecci di Sa

Portiscra

Fioritura sulle rupi calcaree di un

raro endemismo: Brassica

tyrrhena

Veduta della Codula di Luna da

Su Corridori, Urzulei



107



Ovile del territorio di Urzulei,

sovrastato da su coro malu, la

caratteristica copertura

Orchis mascula subsp. ichnusae,

specie tipica della montagna
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Sa cumbula, il ricovero dei maiali

realizzato con rami di ginepro 

Il villaggio nuragico Or Murales,

in località Or Mufrones, è

formato da diverse capanne

distribuite in un’ampia area

boscata
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Caratteristico pinnacolo nelle

vallate del perimetro di Etili,

Baunei

Coreografica nidificazione 

del falco pellegrino
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Veduta del Rio Mamutorco

Le caratteristiche cascatelle di Su

Fossu, nel Rio Mamutorco





OGLIASTRA
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Il paesaggio è fortemente ondulato, fa pensare al tormento di
immense onde di roccia che si accavallano una sull’altra. Nel mezzo,

ampie e profonde vallate. È il risultato ultimo di una antica erosione
che ha smantellato bruscamente la copertura calcarea residua,
risparmiando solo spettacolari torrioni isolati o grandi altopiani
delimitati da impressionanti pareti verticali. Sono i tacchi e i tonneri,
gli artefici principali del paesaggio dell’Ogliastra. Il tacco più
conosciuto, vera icona della regione, è Perda Liana, che svetta
gagliarda da un basamento scistoso che ha la forma perfetta di un
imbuto rovesciato. I tonneri invece sembrano vere e proprie fortezze
naturali, arginati come sono da imponenti muraglie verticali che
sembrano proteggere i vasti altopiani che le sovrastano. Si
distinguono, per imponenza e scenografia, quello del Montarbu di
Seui, i tonneri di Elini, le montagne di Ulassai. Ovunque abbonda il
leccio e la macchia evoluta, con filliree e corbezzoli dal portamento
arboreo. Il tutto è impreziosito dalla presenza di isolati alberi
plurisecolari, patriarchi della natura, di cui il più noto è S’ilixi ‘e canali,
un bellissimo leccio scampato al taglio generalizzato, grazie alla
lungimiranza e sensibilità di un’avveduta guardia campestre, tale
Giuseppe Carboni, che nel 1942 ne impedì l’abbattimento. È il regno
dei cinghiali e dei mufloni, delle aquile e di altri importanti rapaci, ma
anche del cervo sardo e del daino, che vi sono stati reintrodotti. Infine
le cascate, puntuali nel riapparire in occasione di piogge continue.
Due soprattutto spiccano per maestosità e spettacolarità: entrambe in
territorio di Ulassai, sono Lecorci, che sgorga dalle viscere della
montagna a poca distanza dalla famosa grotta Su Marmori, e poi
Lequarci che, dopo aver raccolto le acque torrentizie, si riversa
spettacolare e leggendaria nella grande vallata di Santa Barbara.   

In apertura: suggestiva veduta

delle valli che circondano il tacco di

Perda Liana, in territorio di Gairo

In autunno il rosso delle foglie

dell’acero infiamma il bosco a

Montarbu

Il daino è nuovamente presente 

nei boschi dei tonneri
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Rigogliosa composizione 

di licheni

S’ilixi ‘e canali, uno dei più

imponenti lecci della Sardegna

Primo piano di un leccio

monumentale in cima al

Montarbu
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Il nuraghe di Serbissi

nell’altopiano calcareo di Osini

Piccoli di cinghiale con il

caratteristico manto striato

Margiani Pubusa (1.324 m.) è la

vetta più elevata del Montarbu



Dactylorhiza elata 

orchidea esclusiva del 

territorio di Osini

Il Tacco di Perda Liana  è uno dei

monumenti naturali più

rappresentativi della Sardegna

Il paesaggio dei tonneri tra i

territori di Osini e di Ulassai
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Spettacolare visione della cascata

di Lequarci, a Santa Barbara di

Ulassai

La cascata di Lecorci fuoriesce

dalla montagna in prossimità

della grotta Su Marmuri, Ulassai





MONTE ARCI
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L’area forestale di Monte Arci è molto differente dalle zone più
elevate dove sono evidenti i segni dell’uomo: pale eoliche, ristoranti,

aree attrezzate. Non solo questo naturalmente. Vi sono anche gli
spettacolari picchi di Trebina Longa e Trebina Lada, i due grandi tappi
di lava consolidatisi sui crateri di due antichi vulcani. Ma il viaggio che
sorprende è quello all’interno dell’area forestale, boschi di leccio estesi
a perdita d’occhio, come quello di Beda Manca, ricchi di vegetazione
ma anche di fauna selvatica, di preziose orchidee ed endemismi.
Nell’area non mancano i grandi alberi, come Su Subergiu de Su Pitixe
nel territorio di Usellus, una sughera incredibile che sotto le sue chiome
poteva ospitare 100 vitelli, considerata una delle più importanti del
bacino del Mediterraneo, o il grande leccio di Sa Matta ‘e Sa Ferrovia in
località Mitza ‘e figu nel territorio di Palmas Arborea. Nell’area
forestale troviamo anche tracce archeologiche di grande bellezza come
i due nuraghi di Santa Lucia, vicinissimi tra loro, e la Tomba dei giganti
di Motroxiu de bois. Il Monte Arci dal punto di vista geologico presenta
una varietà incredibile di suoli e paesaggi, come i calcari miocenici di
Usellus con la ricchezza di fossili di echinodermi che affiorano
dovunque, o la spettacolare muraglia costituita dal filone di quarzo del
Grighine, che si intravede da lontano e che caratterizza fortemente il
paesaggio. Ma il Monte Arci è soprattutto ossidiana, l’oro nero di Scaba
Crobina a Pau, un itinerario che consente di camminare lungo i sentieri
dell’ossidiana e della storia. Da qui veniva prelevata per costruire punte
di lancia, utensili e da qui il vetro vulcanico partiva per rifornire diverse
civiltà del Mediterraneo. Per i locali invece l’ossidiana era sa pedra ‘e
pistoni, perché veniva usata come pestello.

In apertura: il picco di Sa Trebina

Manna domina il paesaggio del 

Monte Arci

Su Subergiu de Su Pitixe, è

considerata una delle sughere più

grandi del bacino del

Mediterraneo

Il “sentiero dell’ossidiana” in

territorio di Pau
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Il gruccione arriva puntualmente

ogni primavera per nidificare

nelle pendici del Monte Arci

Omphalotus olearius,

coloratissimo fungo velenoso

della macchia mediterranea

Strada romana in territorio di

Usellus
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Il nuraghe Santa Lucia, a Usellus

Capre sul nuraghe

La tomba dei giganti Su Motroxiu

de bois, a Usellus
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Ricami di licheni sui quarzi 

del Grighine

Vedute della vistosa muraglia di

quarzo sulle alture del Grighine





MONTE LINAS
MARGANAI
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Il Monte Linas visto da Punta S. Michele nel Marganai appare come
una dorsale imponente. Brulla, con scarsi lembi di vegetazione nei

canali, ripidi e fortemente incisi, ma con le cime più dolci e senza
vegetazione arborea. Monti granitici che appaiono maestosi e
importanti e riempiono il paesaggio: si inquadrano già dai lontani
margini del Campidano. Uno dei punti di maggior richiamo è Muru
Mannu, un’interminabile inclusione di quarzo che sale dal basso verso
la cima omonima. Il massiccio del Linas è visibile anche da Cagliari, da
dove si inquadra seppure in lontananza Sa Perda de Sa Mesa con i suoi
1236 m. e il suo profilo fatto di linee morbide con sinuosità che
guidano lo sguardo fino alle altre cime di Punta Cammedda e Punta
Cabixettas. Percorrendo la linea di cresta del Linas, che rappresenta il
rilievo più alto di tutta la Sardegna meridionale, lo sguardo spazia
tutto intorno. Il Monte Linas è ricchissimo di acqua e nelle valli scoscese
si accumula l’acqua dei canali che si raccoglie in spettacolari e tipiche
cascate. Dal punto di vista botanico si segnalano su queste montagne
preziosi endemismi, tra cui spicca l’Helichrysum montelinasanum che
cresce tra le rupi formando delicati pulvini che in primavera si
ammantano di fiorellini bianchi. Le presenze faunistiche più importanti
sono l’aquila reale, il falco pellegrino, la martora; alcuni anni fa è stato
effettuato un importante ripopolamento di cervo sardo e di muflone,
specie entrambe presenti sulla montagna in epoche precedenti. 

In apertura: ampia panoramica

sul Monte Linas ripresa dai monti

del Marganai

Profili in controluce nella vallata

Sa Gora de Oridda

S’Arriu de Piccigù, punto di

incontro dell’acqua delle cascate

Linas e Muru Mannu
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L’imponente muraglia di Muru

Mannu, ai confini tra il Linas e il

Marganai

Il muflone è stato reintrodotto sul

Monte Linas negli anni ‘80

Il Monte Linas parzialmente

innevato (foto Simone Nonnis)
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L’ampia e selvaggia conca della

cascata di Piscin’irgas

Due coloratissimi esemplari di

Boletus satanas, fungo velenoso

tipico degli ambienti calcarei

Muru Mannu è la più imponente

delle cascate del Monte Linas
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L’armonioso paesaggio delle

vallate del Linas riprese da Punta

San Michele

Helichrysum montelinasanum,

endemismo caratteristico del

Monte Linas 

Pulvini vermigli di borraccina tra

le rocce





147

La cascata Linas nel fiume

omonimo

Delicati fiori di corbezzolo

Arum pictum, endemismo dai

frutti variopinti





SETTEFRATELLI
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La Foresta demaniale dei Settefratelli ricade nel massiccio montuoso
da cui prende il nome e che appartiene ai comuni di Sinnai, Burcei

e San Vito. All’interno dell’area si attraversano leccete estese con la
presenza di alberi monumentali e macchia mediterranea. La
morfologia dei luoghi è piuttosto accidentata, tra le punte granitiche
di Sa Cerasa (1023 m.), Su Baccu Malu (1016 m.), Serpeddì (1067 m.),
MinniMinni (725 m.), Monte Melas (827 m.) e le valli fluviali profonde
e strette. Le foreste di Settefratelli e Castiadas sono tra le più
importanti dell’isola per bellezza, per estensione e per le specie
presenti. Il bosco fitto, in alcune zone impenetrabile, ha favorito la
sopravvivenza di una delle più importanti popolazioni di cervo sardo,
un tempo presente in tutta l’isola. Da alcuni anni è in corso un
progetto per la reintroduzione del muflone; attualmente, diversi
esemplari vengono tenuti all’interno di vasti recinti per il necessario
periodo di ambientamento. In tutta l’area forestale sono stati
realizzati numerosi sentieri che consentono di raggiungere luoghi
altrimenti inaccessibili, fino a penetrare anche nel cuore delle foreste.
Così è possibile entrare a piedi anche nel regno del cervo e magari
provare, nella tarda estate, l’esperienza straordinaria di sentire i
possenti bramiti di sfida che i maschi si scambiano nella stagione degli
amori, quando i suoni gutturali e profondi attraversano le valli e
fanno capire chi è il vero padrone e re di quei luoghi.

In apertura: una coltre di nebbia

sovrasta le vallate boscose di

Acqua Callenti a Castiadas

Veduta aerea dei profili

frastagliati dei Settefratelli

Due maschi di muflone nel

recinto di ambientamento 

di Su Bacu Malu



152

Felci nel sottobosco 

Suggestivo tramonto nella vallata 

del Rio Longu
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La roccia di Su Casteddu ‘e su

dinai, nei monti dei Settefratelli,

ha ispirato leggende popolari

Foglie di fico selvatico in autunno

Vallate boscose nell’areale del

cervo sardo
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Morisia monantha, endemismo

dei Settefratelli

Macchia e bosco fitto sono le

principali caratteristiche della

vallata di Acqua Callenti

Poderoso bramito di un cervo

maschio nelle foreste dei

Settefratelli







SULCIS
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Cervus elaphus corsicanus, è una sottospecie del cervo nobile
europeo, dal quale si differenzia per la colorazione del manto e le

minori dimensioni corporee e delle corna. È presente esclusivamente in
Sardegna e in Corsica. Nell’isola era specie comunissima ovunque, come
testimoniano l’abbondanza generalizzata di toponimi e le citazioni dei
naturalisti e dei viaggiatori del passato (che ne parlano come “solito
selvaggiume”). Il cervo sardo ha conosciuto un fortissimo regresso,
soprattutto a causa dei disboscamenti e del diffuso bracconaggio, tanto
da estinguersi in tutta l’isola, salvo gli areali boscosi ad est ed ovest di
Cagliari ed in minima parte anche dell’Iglesiente. Per questa ragione è
stato inserito nell’elenco delle specie a rischio di estinzione, la Lista
Rossa redatta dall’Unione Internazionale per la Conservazione della
Natura. In Corsica, dove si era estinto negli anni Sessanta del secolo
scorso, è stato reintrodotto con soggetti provenienti dalla Sardegna.
Fortunatamente nell’isola le sorti del cervo sono cambiate
positivamente, grazie a mirate iniziative dell’allora Azienda Foreste
Demaniali, con l’importante contributo di intense campagne di
sensibilizzazione promosse del WWF Sardegna. Iniziative che
comprendevano programmi di tutela e conservazione, piano di catture e
allevamento in cattività e successive reintroduzioni in diverse aree
demaniali. Oggi la popolazione del cervo sardo gode buona salute,
come confermano gli ultimi censimenti curati dall’Ente Foreste, secondo
i quali sono presenti nell’isola almeno seimila esemplari. 

In apertura: suggestiva

panoramica da S’Arcu 

de s’Arena, a Pantaleo

Primo piano di un giovane

maschio di cervo sardo

Un cervo maschio dominante si

affaccia tra i tronchi per 

lanciare il suo bramito 
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Per capire perchè il cervo sardo, sottospecie esclusiva della
Sardegna, sia riuscito a sopravvivere nel sud dell’isola, è sufficiente

una visita alle foreste del Sulcis. Un immenso manto verde copre,
senza soluzione di continuità, almeno 450 chilometri quadrati di
superficie, formando una delle leccete più estese del bacino del
Mediterraneo. Il colpo d’occhio, pur ripetitivo nelle vallate contigue
che si susseguono e si incrociano, è straordinario e trova riferimenti
precisi nelle massicce montagne che segnano l’orizzonte. I toponimi
sono fortemente evocativi... Gutturu Mannu, Is Cannoneris, Pantaleo,
Pixina Manna, Monte Nieddu, Monte Lattias, Punta Sebera, Monte is
Caravius, la cima più alta con i suoi 1.116 metri. Il bosco è ovunque
fitto, forte del vigore del ceduo successivo ai mirati tagli del passato e
dell’intreccio di corbezzoli e filliree, con tratti di totale impraticabilità,
specie nei fondovalle più profondi e impervi. Eppure era percorso da
una fittissima ragnatela di sentieri, che arrivavano ovunque: i sentieri
dei pilloneris, gli uccellatori, che durante la migrazione tendevano i
lacci per catturare tordi e merli, pratica relegata al passato, specie
negli oltre 25.000 ettari di bosco gestiti dall’Ente Foreste. È il regno di
diverse specie di funghi. In alcuni tratti della aree più meridionali si
trova anche il Tuber aestivum, un tartufo poco noto alla popolazione
locale ma assolutamente gradito ai cinghiali, che lo cercano
avidamente. L’astore e soprattutto lo sparviero sono presenti
ovunque, insieme alle poiane che vivono in prossimità delle radure e
l’aquila reale che, a volte, nidifica sui grandi alberi.

La roccia belvedere di Trunconi

emerge dal fitto bosco di Gutturu

Mannu
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Orchis papilionacea var.

grandiflora, orchidea del bosco

Rilievi boscosi a Monte Nieddu

L’impervia gola di Is us Strintus

de Antoni Sanna a Monte Nieddu
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Rami secchi di leccio 

invasi di licheni

La selvaggia gola di Calamixi 

a Is Cannoneris





168

Interno del bosco secolare a

Sebera

Veduta della vallata sottostante

S’Arcu de su Lioni, a Pantaleo







Panoramica delle vallate intorno

a Monti Santu

I boschi di Pixina Manna segnano

il confine orientale delle

montagne del Sulcis; sullo sfondo

l’area industriale di Sarroch



Profili in controluce

del Monte Linas
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Inquadramento 
geografico

www.sardegnaforeste.it

Servizio Territoriale di Cagliari
viale Merello, 86 - 09123 Cagliari
tel 070 27991 - fax 070 272133
efs.ca@enteforestesardegna.it

Servizio Territoriale di Lanusei
via Piscinas, 5 - 08045 Lanusei (NU)
tel 0782 490700 - fax 0782 490771
efs.la@enteforestesardegna.it

Servizio Territoriale di Nuoro
via Deffenu, 7 - 08100 Nuoro
tel 0784 228200 - fax 0784 230444
efs.nu@enteforestesardegna.it

Servizio Territoriale di Oristano
Frazione Massama - 09027 (OR)
tel 0783 3192000 - fax 0783 33461
efs.or@enteforestesardegna.it

Servizio Territoriale di Sassari
via Roma, 63 - 07100 Sassari
tel 079 2018200 - fax 079 2018209
efs.ss@enteforestesardegna.it

Servizio Territoriale di Tempio Pausania
via Belluno, 14 - 07029 Tempio Pausania (SS)
tel 079 678721 - fax 079 6787271
efs.te@enteforestesardegna.it





Aquila reale: il possente rapace è

presente nella maggior parte dei

territori gestiti dall’Ente Foreste



Finito di stampare nel mese di 
dicembre 2006 da 
Grafiche Editoriali Solinas, Nuoro


